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Il Pentito… impenitente

di 

Jim Elliff

Il credente in Cristo deve fare del pentimento un’abitudine di vita. Il suo cammino di credente inizia e prosegue nel pentimento (Romani 8:12-13). Davide commise peccati giganteschi, ma quando il profeta gli puntò il dito, fu abbattuto dal rimorso perché nel suo cuore c’era il pentimento (2 Samuele 12:7-13). Pietro rinnegò Gesù tre volte e per tre volte provò tanto rimorso finché non si pentì con lacrime amare (Matteo 26:75). I credenti che si dichiarano ravveduti devono essere veramente dei pentiti che si ravvedono. Quando la Bibbia dà istruzioni concernenti la disciplina nella chiesa, si dà per scontato che ogni credente sia pentito mentre una persona non disposta a pentirsi e ravvedersi in seguito ad un rimprovero amorevole da parte della chiesa non può che essere considerata come “il pagano e il pubblicano” (Matteo 18:15-17).

Che cosa è il pentimento?
Pentimento vuol dire cambiare il modo di pensare riguardo al peccato e a Dio. Consiste nell’allontanarsi dal peccato e nel volgersi a Dio e scaturisce nel frutto dell’ubbidienza (Matteo 3:8; Atti 26:20; Luca 13:5-9). Significa odiare quello che una volta si amava e amare quello che una volta era odiato, scambiando il peccato irresistibile con l’irresistibile Cristo. Il vero pentito si affida a Dio, l’unica sua via d’uscita è la fede. Quando il pentito si rende conto che il peccato altro non è che bancarotta, Dio allora lo solleva (Matteo 9:13b) ed egli avrà fede o disperazione, la consapevolezza del peccato lo libererà o lo distruggerà.

Il problema è che le persone religiose spesso s’ingannano riguardo al proprio pentirsi. Anche i veri credenti possono commettere i peggiori peccati e rimanere allettati dal peccato o rimanere a proprio agio in un’atmosfera di peccato. Questo è un segno di morte perché solo chi si pente e si ravvede abiterà in cielo. I pentiti impenitenti possono tollerare i cosiddetti credenti mondani e anche rallegrarsi della loro compagnia e possono sopportare la predicazione, ma certo non desiderano una comunione intima coi veri santi o la fervente santa adorazione che emana da cuori puri (ravveduti). Se queste persone non possono sopportare un culto d’adorazione che dura “15 minuti di troppo”, come si sentiranno dopo 15 milioni di anni d’adorazione eterna in cielo? Essi forse aspirano a un cielo pieno di allegre comodità e ricreazione, come una vacanza senza fine; un cielo di santità sarebbe un inferno per loro. Ma Dio è santo e Dio è in cielo. Non si può biasimare Dio se manda gli empi all’inferno nonostante le loro più eloquenti professioni (Ebrei 12:14).

Quali sono i sostituti del vero pentimento?
1. Si possono correggere le azioni senza pentirsi nel profondo del cuore (Salmo 51:16-17; Gioele 2:13). Questo tipo di “riforma” è molto ingannevole perché l’amore per il peccato rimane (1 Giovanni 2:15-17; Atti 8:9-24). I Farisei erano esperti in questo modo d’agire (Marco 7:1-23). Il problema è il cuore dell’uomo: una persona potrebbe apparire perfetta nelle azioni e nondimeno essere dannata a motivo del suo cuore. Le azioni “riformate in superficie” servono solo ai propri scopi, sono egoiste e ipocrite, ciò che sgorga da un cuore malvagio non può mai essere buono: “La sorgente getta forse dalla medesima apertura il dolce e l'amaro? Può forse, fratelli miei, un fico produrre olive, o una vite fichi? Neppure una sorgente salata può dare acqua dolce” (Giacomo 3:11-12).

2. Si può provare l’emozione del pentimento senza realizzarne gli effetti. È una specie d’amnesia. Si osserva nello specchio lo spettro orrendo del peccato e si sussulta dall’orrore, ma immediatamente si dimentica il tipo di persona vista (Giacomo 1:23-24). Il pentimento comporta un’emozione sincera, un affetto per Dio e un’ostilità verso il peccato. Torrenti di dolore potrebbero giustamente invadere il cuore del pentito (Giacomo 4:8-10). L’emozione è temporanea rassomiglia al pentimento senza esserlo. Questa emozione ha gambe deboli e non regge, non ce la fa ad andare avanti nel lungo, arduo sentiero dell’ubbidienza. Questo tipo di dolore potrebbe anche durare molto, però se non produce il vero ravvedimento non è reale, proviene dal mondo e risulta in una vita disgraziata forse anche peggiore (2 Corinzi 7:10). Questo tipo di rimorso è un vecchio ingannatore, Giuda lo provò col risultato descritto in seguito: “Si allontanò e andò ad impiccarsi” (Matteo 27:3-5).

3. Si possono confessare le stesse parole di un vero pentito senza ravvedersi (Matteo 21:28-32; 1 Giovanni 2:4; 4:20). La confessione di per sé non è pentimento. La confessione fa muovere le labbra; il pentimento smuove il cuore. Chiamare malvagia un’azione davanti a Dio non è lo stesso che abbandonarla e ripudiarla. Sebbene la confessione sia onesta ed emotiva, non basta se non riflette anche un vero cambiamento avvenuto nel cuore. Ci sono alcuni che confessano solo per bella mostra; il loro cosiddetto pentimento potrebbe essere melodrammatico eppure non reale. Se si esprime pentimento per mostrare invece un successo, non si avrà ravvedimento. Si può parlare con umiltà e peccare con arroganza come Saul che fece una confessione modello (1 Samuele 15:24-26) ma finì all’inferno. Il pentimento che si mette solo in mostra non è il vero pentimento biblico.
4. Ci si può pentire solo per paura di rappresaglie e non perché si odia il peccato. Chi non  smetterebbe di peccare se colto sul fatto, o avendo la certezza di esserlo, a meno che la punizione o la vergogna non fossero trascurabili? (vedi 1 Timoteo 1:8-11). Quando le conseguenze del peccato sono serie allora si tenta un cambiamento, ma se questa è la motivazione del pentimento, non è affatto pentimento bensì un’opera della legge, non della grazia. Le persone possono essere controllate dalla paura, ma ciò che necessita è un cambiamento del cuore. Acan ammise di aver peccato solo dopo essere stato scoperto, altrimenti non lo avrebbe fatto. Le sue ossa ora si trovano nella valle di Acor e la sua anima, molto probabilmente, all’inferno (Giosuè 7:16-26).

5. Si può parlare contro il peccato in pubblico, come veri pentiti, ma mai pentirsi in privato (Matteo 23:1-3). Un cambiamento del cuore non può avvenire esercitando la bocca. Il peccato è come il rapporto con una prostituta: si parla contro la prostituzione in pubblico, ma si abbraccia l’amante in privato e a lei non importa troppo se si sparla di lei in pubblico perché basta che abbia tutta l’attenzione in privato. “O gente adultera, non sapete che l'amicizia del mondo è inimicizia verso Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo si rende nemico di Dio” (Giacomo 4:4).

6. Ci si può pentire più che altro per guadagnare qualcosa di materiale anziché per la gloria di Dio.   Potrebbe esserci qualcosa di profittevole per chi si pente, ma la motivazione finale per pentirsi non può essere egoista. L’io è una carcassa morta e puzzolente che deve essere messa in disparte. Dobbiamo ravvederci perché Dio è degno d’onore e dobbiamo sottometterci alla sua autorità, anche se non ci guadagnamo niente. Infatti potrebbe darsi che il nostro pentimento ci faccia perdere più di quanto avremmo potuto acquistare con il peccato (Matteo 16:24-26; Filippesi 3:7-8). E questa è la prova del vero pentimento.
7. Ci si può pentire di peccati minori con lo scopo di ignorare i peccati più grandi (Luca 11:42). Cerchiamo di acquietare la nostra coscienza molesta con una mostra di pentimento per cose minori, il che non è vero pentimento. Nel credente avviene un cambiamento profondo di tutto il cuore. Chi si pente a metà rimane diviso in due: una parte contro il peccato e una parte a favore; una parte per Cristo e l’altra contro di Lui, ma o l’una o l’altra sarà vincente, perché l’uomo non può servire Dio e Mammona (o qualsiasi altro idolo); deve amare l’uno e odiare l’altro (Matteo 6:24).
8. Ci si può pentire in modo così generale da non pentirsi di nessun peccato specifico. La persona che si pente in modo troppo generale probabilmente sta nascondendo i suoi peccati (Proverbi 28:13). Se non ci sono cambiamenti particolari e precisi, non c’è pentimento. Il peccato ha molte teste, come l’Idra mitologica. Non si può trattare con il peccato in generale, tutte le sue teste devono essere tagliate una alla volta.
9. Ci si può pentire per amore dei famigliari, degli amici e delle persone della chiesa, ma non per amore di Dio (Isaia 1:10-17). Una persona che si fa convincere di pentirsi potrebbe farlo per ottenere il rispetto dei suoi cari e degli altri, ma non avrà fatto niente di reale ed effettivo. Se una persona si allontana dal peccato senza avvicinarsi a Dio, troverà che il peccato ha solo cambiato nome ed ora e si nasconde dietro al suo orgoglio. Sarà ancora più difficile sconfiggerlo perché avrà amato gli altri ma non Dio e avrà amato se stessa più che altro. La moglie di Lot aveva abbandonato la città del peccato all’insistenza di un angelo e per amore della sua famiglia, ma si volse indietro: il suo cuore era rimasto là: “Ricordatevi della moglie di Lot” (Genesi 19:12-26; Luca 17:32).
10. Si può confessare il peccato compiuto e non pentirsi dell’abitudine continua a commetterlo. Se una persona è onesta, in termini umani è una buona persona, ma non sarà una persona pentita finché il peccato non sarà trafitto e ucciso. Se vorrà appartenere a Dio dovrà essere omicida in questo senso: “Perché se vivete secondo la carne voi morrete; ma se mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, voi vivrete” (Romani 8:23). Dio sa cosa viviamo e ciò che Egli vuole da noi è l’ubbidienza (Luca 6:46).

11. Si può tentare di pentirsi, lasciando coscientemente spalancata una porta che dà occasione di entrare al peccato. Chi dice “mi pento” ma non abbandona l’ambiente dove il peccato sorge e abbonda, è sospetto. Sebbene non possiamo cambiare tutte le situazioni che facilitano le tentazioni, possiamo però farlo per la maggior parte di esse. Chi non fugge l’ambiente e le circostanze che lo tentano, quando può ben farlo, vuol dire che ancora ama il peccato. Un topo sarebbe sciocco se costruisse la sua tana sotto il letto del gatto. “Ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non abbiate cura della carne per soddisfarne i desideri” (Romani 13:14).

12. Ci si può sforzare di pentirsi di qualche peccato senza pentirsi di tutti i peccati di cui siamo consapevoli. Un uomo d’affari impara ad interessarsi dei bisogni dei suoi clienti e al contempo può maltrattare la moglie trascurandola. Un altro dà i suoi beni in offerta ogni domenica, ma ruba il tempo al suo datore di lavoro ogni giorno. Ognuno di noi può vantarsi di aver conquistato qualche peccato, ma il vero pentimento consiste nel respingere il peccato nel suo insieme. Chi si pente odia tutti i peccati anche se può accadere di commetterne alcuni più prontamente che altri. Possiamo non essere consapevoli di tutti i nostri peccati, ma ripudiamo quelli che riconosciamo. Il pentimento del credente è universale e lo spirito è pronto anche se la carne è debole (Matteo 26:41).
Pentimento e fede sono strettamente congiunti. Una persona che si pente non può sperare di essere ubbidiente senza avere la fede nella fonte di tutta la santità: Dio stesso. Pentendoci dei nostri peccati perdiamo la nostra autosufficienza, Dio è colui che ci santifica (Giuda 24-25; 1 Tessalonicesi 5:23-24; 1 Pietro 1:5).


Il pentimento è un dono di Dio (Atti 11:19; 2 Timoteo 2:25) e un dovere dell’uomo (Atti 17:30; Luca 13:3). Saprai se questo dono ti è stato concesso nell’esercitarlo (Filippesi 2:12-13). Non aspettarlo, cercalo e corrigli incontro. “Sii dunque zelante e ravvediti” (Apocalisse 3:19). Perseguilo e lo troverai, dimenticalo e morirai.
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